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£(i /aiti $nt ia ba$* /óiidnMntoU 
dfe Uxiui la ictOHceii 



Nalla himiTm deU' uiao voUa il etto etti «a fo^ 
I ruM^itre l«(iia nd ^ooinn* dì S. Zcnomif 
. lùMpriiM BD» toi^antft d'foqiui e vi itntitMi 
Mtaggiitsla, nn upon diSàtiùtt dilla oiduuria pitabilL La ato- 
pcrta, camuaicsta altrui'i disd* preatD laogo ad eiimi intorno i 
caratteri dall'acqua isteiia, da' quali risultava appartenera ei» 
alle minerali e più BtiettamCnle alla clasae delle lalino-ferrugioaie. 

Cimentata ne' dintorni contro vari morbi, lub) ne' primi, 
tempi le Ticanda di tutti i riniedi di recante icoperta; medici • 
non medici ne diedero giudiiio aopra, e cbi con iperbolici aneo- 
mi la volle atta a aanarc ogni torta di malattie; chi, Tepotandd 
più dignitOM r ìncredulitb, le negò addirittura qualunqoe «ffica- 
£ii madioameaton', i pradanti «tatlaro nd dubbio e ne aipetta- 
tons la Mduiiona dalle cbìmieliB analin a dai latti. 

QaMiatM di tanto tìliavo doyera affiderai ad idonea giudi- 
cai *^ ht&td la Baf^iontann Comunale del luogo, con ben- 
Inlwo oonaiglio. li rivolle alla perìiia del ehiarìiiimo aig. Pro- 
AaaoTe Bagaiaini, il quale lul cominciare del leguente 1863 feca 
per le atampe conoiCere, in leguito a iperìmenti di chimica ani- 
uai, di ^uali elementi foise quel!' acqua compoita, e diede coit 
■aiutare ti Rio «icuro per condurli rettamente 
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■i fa dietro Iattura dell'ÒpUECola pubblicato dal Chimico 
se eh' io, nella primavera dello itesso anno, tratceliii 
lira' malati alla mia cura aoggetti, quelli ohe, per la natura della 
loro aililiione, trovar dovetano ne' marilali, giuita i dettami del- 

n Beco, gluila il lulladila 
Froliiiiora, Il anidro dall^ eom- 
raalilaaa « qn^Dliti dulie io- 
■une MlMo, Uqalde e oiioia 
coalanola la tOO onaio Call'ac- 
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la pratica, il rimedio piii opportuno alle loro lofTcrfnze; ed, a 
lecondi della poiiibilitli -di cifliiMina di eisi, ne ipedii parte a 
S. Zenone per bere ini luogo 1' acqua di quella fonte, parte ne 
enrai ■ doinieìlio eoU'aequa stessa tradotta in vaiì opportuni al 
paeie di me Miietito, posto ad un* dìitania di cirea dieci mi- 
glia geografiobe. 

Con animo del tutto ipuiionnto ( perchè neiiuna relarione 
m! 1^ 'agli ftbhcntl di S. Zenone e non cercai cbe puramente 
il bene dn* mìei malati ) leniti dietro .agli elTelti di ijuàl» cura 
e, faltHne ewtt* e tineera annataiÌDoe, Volli, in omaggio dal vero 
t ad altni norma, lària di pubUiea conoacaaa, non parohfc il 
piccolo norarb da' catì eb' io addneo o la mìa uigna attività 
falsano' di per ah a levarla in pr^ó, ma perdit h detiìto d'ogni 
mMiro che eoddiriir vuole alla propria •nneÌDae mettere in pima 
loca i latti die arar poi tono attìnenx* eo^■ uoivcraale Minte, ad 
oltracoib, pereU facendo altri, oom' to, iporEniODli, vote e puHilt- 
caiioni, da copioia ■nio H ouertaiioni inappellabUmento aia lèr- 
mata il ralore medicinale d' una eorgente, che, per mio arriie, 
i un acquiito altimiente preiioiD par rnmanitb loDèrente e lar- 
gamente fruttifero per l' ameoo pacH) nd cui leno «ua diadiiu- 
ee il mo perenne nmjiillo. 

Spettano ■ morbi, de' qaall ito p«r dar* nggaa^io, kd af- 
ftiioDi del ajitema de' Tasi iingaigni ia genere, nelle quali, per 
eoniento da' pratici, li indicato come proficuo l'ino dl'iérngi- 
Aori, non. importando poi pel finale riaultato cbe eiano qDattì 
propoeti dagli uni come tonici per rialisre le fonte che orédono 
abbàthite o dagli altri come deprimenti por richiataiarle dall' (c- 
cedenza alta norma lì Ui. 

Fu mio proposito eatenermi in i{ueile annotazioni da tutto 
àh che sa di ilstema per Ciiere semplicemenle stoiicc, latcìai 
parlare il fatto ticcome quello che intangibile ed evidente rin- 
ntua gli attacchi della critica e peraaade i piii schivi; c toccai 
il piii bMTément* poaiibile i caii varii di malattia, limitandomi 
alla narrativa in succinto de' principali abtomi. della cura pre- 
cedentemente iatituita, dello atnio in cui trovavanii gli ammalati 
dlorehì furono aottopoiti all' uso dell' ncqua medicinale e di quel- 
lo in cui ai trorarono durante e su sscgu ente mente ad esso. 

Evitai pure possibilmente il linguaggio della acienca, per non 
deviare dallo scopo prefissomi, di far conoscere indistintamente 
anche agli ignari delle medicfae diacipline le qualità de' mali che 
lerrirano, per eoii dire, d' maggio al potere curativo di que- 
it' acqua, Iwiderando io d' avere il lettore per compagno nel 
convineimentD piuttottoebk toicrìttore condiiceodento alla mia 
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Ttt ràtnra difiliU in 'argomcritii, dirà carnei prìnudib io- 
•ne" altri' BparinMaluii, ToUi far prora sopra m«, itauo. Era io 
da qualobe anno nggauo a rkorranti palpitazioni di cuore, prsn- 
W a dastarii *ot*o h pb liafi «moiioni dall' aaimo; provava qiial 
iMM i' oppceauoiie ai pracordj oh' c cara Ita ri Mie u delle coiigs- 
tltDni «Ila matk deitra dal «tuore, qualche ingombra mento al 
rCBpo con òETaicaineriM cerebrale e trisUiia il' uiiiino; lenleiia 
ndla digailione e gusto nmnro nelk bocca, special linciite dujiu il 

addimo a pili riprese ildln ilii^itnie, del Tcrru, dell' eitratlo di 
giniqiiilino, del rabarbaro; ma i vantagj,'i niie ne aveva ottenuti 
non erano itati che lieti e precnrj. Per ciò lo clie allorquando 
m' arveane di leggere l'analisi dell'acqua recentemente icoperta 
in S. Zenone, riputandola pienamente all' ua[ia per me, non tardai 
e procurarmela e fattameln pervenire ehiuia con precnuiione in 
bottiglie, coniincisl a prenderli! alla dose di due libbre per gior- 
no nelle ore del prunio e deili ccns, tingendola con un po' 

i pori della mia cute aprivansl ad un sudore copiosissimo, a cui 
pronl4i susseguiva la calma de' consueti disturbi e mi aliava di 

lit» della cura fino da' primi giorni e sempre più di mano 
in mano cho con essa progrediva. Senonchè, non aieodami 
permesso le occupaiioni dell' impiego di attenermi ad un re- 
gime di vita che coadiuvasse l'azione del rimedio, arni ob- 
bligato avendomi a subire in lotte le ore gli effetti della varie 
vicende atmoaieriche, fui cotpìtó repentinamente da reunutiaoio 
acuto che mi costrinse ad una temporaria interruiiona deHa me- 
dicatura. Ma, vinta appena qncll' accidentale aèprevranienta, ri- 
pigliai ed alacremente continuai la mia prova, portando la dose 
dell' acqua a quattro libbre per giorno; aè feci aosta che dopo 
averne preso compleuivimente un centinaio dì libbre all' incir- 
ca. L' esito rispose siffattamente al mio desiderio che poaao aa- 
aerire francamente neisun altro farmaca mai ararmi cosi rolglio- 
rsta la salute come 1' acqua di S. Zenone ad casa io debbo la 
qoasi. totale ceisaiione delle mie soHerenie, il poco che me ne 
rimane-, e che sarebbe pur tolto ore più regolarmente uveali po- 
tuto usarne o ae presso la sorgente sostenuta avessi la cura, 
sarb, ne aon certo, .distrutto dalla ripetiiione della cura stessa 
che nella ventura stagione io iuterdo ed ami aneto di fare. 

Da questa premessa, clie piccola imprianna avrebbe riiguar- 
dandola isolatamente, p.i^so alle sìngole istorie de' morbi gii sopra 
enuniiate, le quali, pei nesso die hanno con essa, specialmente 
dal lato euiativQ, le aggiungono Talare e ne ricevono a viceada. 
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Caio I. Fnnceiia TamaiMÌ, danni lui trentaui anni, for- 
nita di robusta RompIsiiionB e di regolare conformuiona di car- 
po, madre di «i figli, dato appena alla luca il aaltima, toccava 
l'orlo dal lepolcro p«r caiua d'interna emorragia d'utara. Con 
pronto ed attiva soccario m' era data tagl[«rla al pericolo e re- 
stituirla alla famiglia. Ili troppo forte era alata la tcoisa che 
riientita ne avara 1' organismo di lei perché ngcvole fosie ridurlo 
allo stata primitivo; inior^ero inTatti molestia al ventricolo, al 
legata, agli intestini; il ventre si tnmefecc, lì EoapetEro le re- 
gole ed in loro vere si emisero mensilmente aputi di sangue, Ìl 
corpo li rete atitica, V appetito anilò scemando, la nutrizione 
iwrdendosi. Qualche depIuioii« col salasso e colle aaaguiauglie, 
l'olio di ricino a molte e molte oncie e Tarli altri rimedi appre- 
statile, appartnenti ali* olatae dei eoi'i detti rtn/reicontt a de' 
■olvtMi non raggiuDaero l' intento di rioompoire la salute di Id 
che dopo qualche tempo sfiduciata ed avvilita diede lacite ore» 
cliio ■ peraona che 1' aaiicurava additarle la vera via di aalvciu 
f Tieone claudeitioamente all' elisir J'a^qliono. Ma il risultato inan- 
Cito avendo del tutto all'aspettativa, ella non guadagnò die ilram- 
marico dell* prova fallita ed il tioiare eh' io forse, venutone in 
mgninou*, non la togliuiù per 1' avvenire la mia assistenia. 

GiUBN intanto la «tagìone propiiì» per 1' uso dell' ncque 
mberali e qoella di S. Zenone io'giudicai e diasi all' infermi 
indieatisiima contro il suo Oitinato malore. .Senoncliè io chiede- 
va a me ateaao ae poteva permettermi di spedire alla fonie unj 
danna si stremata di forre com' ella era in quel tempo e se per 
nula Testura irrimediabili conseguente nati fucesscro dì pai pa- 
gar caro di troppo il mio huan volere. E mi si aflhcciava su- 
Irito negativa la riapoata, a cui anitì io m' .itl«acvQ fermamente 
«Witro k malata per qualche tempo; ma vinta rimaneva u lutigo 
andare la mia reaiitenfa dal proposito risoluto di lei, di farla 
$àt» a qualunque coito cai morbo; e queat' infelice, sorretta piii 
dall' anerg» dello (pirite che dalla fona del corpo, fecevasi tra- 
durre, alla motk circa 4Ì Luglio, presso la lorgente desiderata. 
Ecco, quali OtservaTui in allora, lo atato di lei: tisoiiomia apa- 
mu e pallida, maicatìtiima deiintriiione, dilBcoliìi nel muoverli 
9 coniaguenie *1 moto et trema laueiM, ventre tumido quale di 
deoD* che tocca 1' ultimo -perioda di gravidania, dolente lotte 
Jk più Heve fiuiione e talora anche ìndipondjgntemente da essa, 
ipÀalmenta alla parta superiore! flati, ititieheiM, diEGooltà d'o- 
litiaTe, maneaa» totale d'appetito e di Mano. L'eapetto ano de- 
ati dolomia aorpre» in chi la vide alla Ibnte, fn accolla s ma- 
linfDore da ehi doveva albergarla, e lo ileMO medito ìmi1«, 
I>dH. G- Garbini, valente pratico, dichiarò iuconiiderata lu de- 
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tarmìuiiOD» di lei, ed urriichiato mu 
alla Mciogtftrì {*). Ha rnns tarnavana le rlmoitranie, ed io 
bea mei sapere, contro la ferma ed eicliuiva idea delU Tom- 
nuii; ella npoita iTeva nell' acqua dì San benone ogni lua tpe- 
rania; in qucU' acqua rlla vedeva la propria lalutt. Nel giorno 
del suo arriro ella ne bevve otto bìchieri dellu capaciti il'att'oa- 
cie, e pano itante un abbondanU sudore le inondsv* la persona, e 
copiose le lliiÌTano le orine con lenio d'inUrao alleriamanto. Lis- 
ta di si fdice toinatÌTa, raddoppiò nel dì appresto la dora, con- 
tsniawUM sedici bteobìeri. Cori (eoe fei primi quattro |ianri, 
prandendo tnehn, nd qoacto, un porgaete salino. Tennero iu' 
Irò quotidiananenta gli stetri effètti, io grado lenipre nuggìor^ 
ed ami rieomparreTO, a grande toddiifàiione di lei, le regole che da 
nn anso e messa le si erano soppreiie. D' allora in poi non ebbe 
più freno 1' ariditk sua per 1' «equa benefica, e si diede ad mar- 
ne, per coti dira, a corpo perduto. FroTcedutati d'un biccluert 
c^aea d'unii libbra e meno, ed elodendo dutramante la sDcre- 
glianaa da' madiei e de' cnitodi, lo Tootara perfino trenta volte 
nella mattina; ni contenta di questo, empire di soppiatto reci' 
pianti ebe le serrtrano per l'ora del pranio e per la referione del- 
la sera. Cosi procedette per quindici giorni con sempre crttCM- 
te vantaggio, scorai i quali, parendole tempo amai di mattar ter- 
Mine alla onn, salutà, benedieendola come aalvacrjce, la fonte) 
e se DO dipartì mutate ndU fisonomia, redintegrau nelle fontf 
e riavute da' suoi pertintci malori talmente, che meraviglia n'eb- 
bero quanti l'aTerano coneisinta in San Zenone, meravìglia gli 
etesii medici cbe di là avevano Tolnta eeetta eontesia, e moravi^ 
i conterranei suoi qaanda la tìdere reduce in tanto prospero st^- 
to dopo la soa teeraitma aiieue. Cangerà ella appena nel pro- 
prio peeie, ebe a me presentavati per nanarmi b eoniobnteiua 
storia, per mettermi e porte dalla ine Ialine, e per lìngnneiniì eon 
commoventi parole d'averle &tto eonouere il poMentOMt lutedio. 



da ^nalf epoca tei n 
aUiiiogitato mai dall' opera mtdìee, benAb ten^e accudito ab- 
bia agli interessi della numerosa famigUe coma nei tempi dalle 

■ua pili fiorente lalule. 

Risultato più proiiUi, pin limiinoio, più pieno credo deside- 
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r.it Timi pox.i Bicun mp^Ilco il>i mcitì CuiUivi chi tuttodì lima 
frj rr.jrio, fOinii i-rnio che pia prodigio» elitre non potè»* in 
qiiostJ 'lo ima tn fnr/.i ilcll' snioio, più lOrprindcnte la toUeraniapel 
TÌmedin, né iiiijne più chiara l' aiione mediolrice di eiia. Tanto 
può nei petti limoni il dedderio delU saluto; UnU ha virtù di ri- 
donarli „n f.<rmaco c)ie accomodato lia alla naturi del nule! 

Kgl] i vpro c\"!, per la (ttaordinaria doie adoperata, la vita 
fu qui giocata .ili' azzardo; ma non merita forte perdono la tteiM 
impriiden!,! quando militino per iscusarU le eitreme ragioni, lotto 
l' innucntii delle qiinli erasi prr iirentura trovata la noitr* donna? 

l'utrcbbesi pausare, lorupoleggiando, che tal proipero lueMUO 
attribuibile fo»e al potere dell' immaginittioDe, nu faccio ouerrare 
the pur altra voha l' inrerma appoggiata avet* Tnaounte la pro- 
pria Gdnùa aovr'altro rimedio • Donn'aTOra ribatta fratto di aorta; 
■gginngo poi che i modi e le Tie d' eliimMuioaa del nuirbo'iWB lii- 
Tono dilTerenti in quetto caso da quelli onde ai valae natura, tutto 
Fanone dell'acqua mcilìcitriee negli altri che andrà ora «ponen- 
do, rirtribili » malati, die Iroi ayaiiii ìn perfetta tranquilliti d'a- 
nìnui e icerri da preocciip^iEione di mente. 

II. Anna Pan, ragazia quadriluilre, nata da sani, genitori, 
lina aTÌluppata di corpo, toccato avava il diieiaattimo auto in 
iitito lampre di piena aalutai in qneits ttk anmalara d' oatìnale 
fttbrì tarsano, le quali datano, fra gli altri, il molntÌMÌmo lói- 
IDDIO d' a» fiero dolora- di capo. Si aaaoeiavano localmente un wn- 
to di calore, un incomodo battito delle arterie, lunirro d'ono> 
chi, tpeeialmente qoendo ella atsTa giacente, e le il dolore nw- 
aee*a d' intaniitk, auccidera anche il Tomìlo, Con qualche por- 
fi tiro, e coi praparati dì cbwa le febbri poco a poco avanii'»- 
ni^ ma <pA didore rimaM. Invano ti adoperarono) per fn- 
garb, I* deplenoni aangmgne generali e toeali, i bagni freddi ella 
frante, 1 pedilorf, i pulenti, il faro, il ehinùiOi giat^nlamo, 
i valerianati; fra gli infrntluofi tentattri coria il Inngo perioda 
di quattro annL Per T*gionÌ, che qnl non larebbe opportuno enu- 
merare, io lo giadicara prodotto e nuntanuto da locala iagmga 
delle eiCrpmith dei Taii noguìgoi. Non era grate il morbo, ma 
queir insìitenia tua era defatigante per la inalata, e diipiacenle 
per me elio la medicava con ii negativo luccesio. Peneverando 
nuliameno entrambi, ella nella docilità alle prove, io Dell' inda- 
gine di quelle che purè le polcitero tornare proEcue, giudicai 
conveniente lOttoporla all' uio dell'acqua dì San Zenone; e l' ìn- 
lerma, aul finire di luglio, recoiiì a qudla fonte. Coroincii la.cu- 
ra, beraodane i«ì litdire, e doia eguale ooniamandone per ci»- 
(cuna delle quattro prinM giornate. 'Biieotl dapprincipio Mnio di 
pioneiu, di piao, di gonfiamento .allo etomaco, talché temerà do- 
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cr dMÙtcrn per li nnsuna od imi per l'incomoda tànnt di 
ntiraequ.r, ma preso por coiniglio medico Ìl lale anglico, que- 
li Ì[icomorl|. (li leggieri granirono, abbonda» temente nuiroo» )u- 
ori ed orini!, c 1' acqua fu non loia tollorati, ma betiiYiimD di- 
»iu e portata alla do» di quindici libbre giomil mente. 11 trat- 
imento duro lino alla meta dell' Agono successivo e 1' efletto 
e rii„ltó pienlmimo, giacche l'antica dolore andò di mano in 
lano diminuendo Tmo a celare dui 



gotut 



I ibtio 



e dalla 



a fino 



B gnongioi 



le poi 



1 di due arni, al termine de' quali partorì, dopo regolare gra- 
idanio, l'eliccmenle mi bambino, c)ie visse cin>|ijc giorni. Dopo 
L morte di cjueito, pone il teim ad altro bambino, die, pama- 
) appena un mese, per circoitanio particolari, U venne ritolto, 
a iDspensione deU' allatLimento quando già abbondante era» fatta 
L bccrc^lone del lotte, U turbò aitai l.i saluta ed n malgrado 
he usato aveste de' caniucli meni per Jimiimire ed orrcslure 
uel (lussa, le apparivano aUa pelle molli piccoli tumori, una delle 
lummelle infiammava e auppurava, aopraggiuugevaHo dolori di 
tumaco, sete, e qualche sforzo di vomito; pcsanteiia, dD{;IÌF. e fliis- 
Q bianco dall' utero. Veniva curata con due svisisi, blandi pur- 
ativi, preparati marziali, dieta severa e riposa assoluto. Dopo 
1 fidando 



e la 



liera aalut. 
1 il male o 



nelle 



mi 



questi TÌBceri manteitncsi pel corio niente meno eh» d'anni do- 
dici. In questo tempo tì combattè la medicina coi rin/reicanli, 
coi ferruginosi, ed allorché si facevano più intensi coi salassi, ge- 
nerali e locali. Fra i sintomi quello che maggiormente le dava 
moteatta era il vomito. Ripetevaii questo quasi giornalmente; sul 
mattino, a atomaca digiuno, era preceduta ed accompagnato da 
a dopo l'emissione di poche 



materie fluide] dopo ti pranzo, provocato dui f 
' li calmava se non venivano questi in gran pnrte reietti. Rei me- 
le dì Luglio p. p., quand' ìo le proponeva la cura coli' acqua di 
San Zenone, la malata era dal vomita incomadala più epesso che 
in aiitecedenia; aveva gonlio Ìl viio per, edema, e tinto di color 
giallo-pallido. goi)Ge pure le gambe, provava dolori al v 



ed al Te 



rgato qua 



il c 



orpidirqeiito. Recatati alla fonte, vi prese nel primo gim 
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de' Olii prandanlt ilU lodò umI, «Um itnordiniTi* Mcreiìcmi 
d' «rina, B npstrlà in ittafù di notniok migliintiMnU. Un liai- 
(tro dì ùxniffia la tolia, tnUto dopo il sdo ritoiM) nna porU 
dd latto guadila, p«rdik dotatte affaticarei Miittando giorno 
e natta la rnocara cbt oadata e» grvrcnuiita infinna; ma an- 
cha dopo fucata prora data alla propria ulote, tanta puro 
a lei na rìmaie da potere impnnememe abbandonare d'allora in 
poi i]ualuiiifue rimedio, mentre invece per lo innsnii era oli. 
btigau a far.ie usa IVequente. Ella ricorda con gratitudine l'ne- 
(jua di S. Zenniif. e vuole uorne immancabilmente di nuovo neT- 

V. Caterina Ferronato, iV anni venlioìnque, provveduta dj 
buona coitituiiona di corpo, augii anni Teatuno pieie loarito ei 
panata un biennio, ebbe nel corso di pocfai meii dno aborti; Do- 
po il matrimonio, irregolarmente lempre eranaì «ffettaate le loe 
purghe Innari e, dopo gli abortì, frequenti emorragie uterine 1' *• 
vevano re*a continuamente malalicaia, le avevano tolto V appu- 
ntita, icemata la nutrinona] Atta arida e morboumente calda U 
'pille, e data orìgine ad mia geoarale sonGeiia. Qualche aaliseo, 

roardall, bagni freddi, ratapia; ecco i meiii medicinali di cui usò 

eootro il proprio mala, «ha, in Onta di esai, li mantenne coctan- 
te non iolo, ma aupletlk indtie fona aampre maggiore. Prescrissi 
nella decorra atrte l'acqua di S. Zenone e le maìnia, fattasi tr.i- 
durre alla sorgente, vi ai trattenne per quindici giorni, e bevve 
(Inlle dieci aUe dodici libbre d'acqua per giorno. 

Quando la lividi in patria, ella me raccontò cbe durava 
giurnaloiente gran pena par aalire alla fonte', e nello acendemc, 
al contrario, lentivaii piena dì vjgwe, beoeU foaie tutta ludante 
e non avetae nd'o atomaca dia l'acqua bavuta. Al^nalmanta le 
ai Ugge in .volto la aalnta, buonìmmo ì U «uo appatito, noinule 
la mitriiiona, ed il aiitema uterina eaagn.ìue non piena ragola- 
ritl le auB funiìoni. 

VI. Elisabetta Scalco, giovane di florida aspetto e di forte 
rompleisióiie, toccato aveva il quarto lustro in istato scm(,rB ilj 
gierfctla salute, ^ell'jiino tuo ilecimonoiio era a tata condotta in 
matrimonio, c quindi resa madre felicemente d'un 6glio che mo- 
riva pocbi giorni dopo la naacita. Con brevisaimo interrallo en- 
trava in una seconda gravidania, ed al aetta meie di' eiaa all'ili' 
circa infermava e cliiedeTs la mia aeiiitenta. Era oliora la meta 
circa del Gennajo 1863. Per rendermi informata della circoitin- 
na attinenti al luo male, mi narrava che da qnalche tempo avan- 
ti r attuale gestajione le ai era fatto sentire nel venire, in cor- 
rispotidenia al dono, un movimento simile a quello d' un liqui- 
do che le foiie cm'io dì continuo dall'alto «1 baaiu, e che. a ta- 
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le MOMiÌBDa, iittuì poco a poco contìnui, ertasi poi ma- 
ciaU rìcorrettH d* intorptdimBtito agli arti inferiori, di laitcì- 
u gonanle, di pmo o .di ripìenein alla parte supcriore del 
ventre, con pulaniioDe incomoda locale, che cresceva oltremodn 
■otto un quaicbe moiimeato accelerato o faticoso delle peraonu. 
Beapiraiiono e digeitione )i erano lempre eseguile regalar mente. 
Con tutta normalità progredito avevn la gravidania, e solo due gior- 
ni prima Bruno dlvennti*più deboli i nuirìinenti del feto. Coli' esa- 
me istituito sentii diiiramente il battito che il moIeiCo riusci- 
va nlla maluta, e lo riconobbi proveniente dall' aorta addoininale. 
( La maggiore arteria del corpo nella sua poriione, che decorre 
nel baiiD ventre ). Neiiun altra viscere deva in questa od in al- 
tra cavità, Hgnali di morboto interei semento. All'epoca delLi mia 
.vititB tra i«u^afgiimta -iébbre con polsi pieni, vibranti, con sete, 
con inquiatudine, con auDienlo di calore generale. Preparata da 
qualche tempo, erasi accesEi lìnulmente un' aarlitt aildomino- 
le. ( Infismmaiione della portione d' arteria innrnccrnnnla ). II 
metodo deprimente energico f" quello che toslo io posi in ope- 
ra, ed a cui lempre quindi m' atl^nni, modificandolo nel gcedo 
giusta r inleniità de' sintomi, ed appoggiandolo prineipalmente al- 
le depleiioni sanguigne. La canvenicnia di tale medicatura, indi- 
cata dalla ragione, fu benissimo poi comprovata dal fatto. I la- 
laasi generali e frequenti apportarono all' inferma quella calma 
che indarno io mi studiai ottenere coi medicinali e colla sottra- 
zione del calorico procurata internamente ed Getemameiite col 
.metio del ghiaocio.. Cedevano infatti, come per incanto, dopo l'a- 
pertura della veni, il moleita battito erterioto, l' intonnentimento 
degli arti, le ricorrenti accensioni, i sospesi moti del feto tornavano 
liberi ed appariscenti a la malata gustava per qualche poco le 
dolceiie d' un sonno ristoratore. Senoncliè quaiil' era pronta a 
iDOStrarti; altrettanto lo era a cessare quelli calma. Dovetti spin- 
gere, tn questa casa, Ìl numero de' salassi più oltre di quello 
■ohe mi ùttit avvenuto mai nel mio pratico eaercitio gii quadri- 
Inttre. Stetti piii d'ima volta lospeso per qualche istante prima 
di metterà mano alla lancetta, e chiamai a ripetuta e «aria con- 
iideratioiM 1* mente; me dovette sempre ceisar presto il dnbbìo, 
e la regione persuadersi di fronte elle imperiose circostanze 
«he indicavano la necessità e l' urgema della depleiione sangui- 
gna; CTI il vero caso in cui contro l' ineluttabile forza de' fatti 
lareUie caduta vinta qualunque preconcetta opinione. La malata 
■ttMt, che non era guidata da sistemi, ina dalle prove quotidia- 
ne a dall'intimo Hdtire, mi domandava a grande >!.cania il salasso 

.fieiao enne miMOcitte due esisterne, e che ai evidenti segni di 
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i;iiarentig!i lUxii <]ue9to a prcferan» degli «Itri toceorlì, naia 
larebbe st;<to tioii imprudcntE lolUnto ma crudele e riprortrole 

mulolo disHo ^ ricordare le molte altemitìvo ^della maUClÌ3, e 
dirò boId die i tInComi, mantenendo tempre identica forma, sce- 
marono ■ crebbero a ricendi d' inteniitli, nè msncarono mai per 
tntto 3 tempo che tegnb l' nltìnui perìodo 4ella gestscioQe, cioè 
pef tra meM »R' ìtvoìtm. La cnra interna era ttua condotta con 
buone dosi di digitalina e di chinina, continuando sempre l'uso 
del ghiaccio, e nianUnendo lìbero il ventre con blandi purgativi. 
Mediante l' indefessa e forte lolla contro il morbo, ebbi la soddi- 
■fazione di fare giungere l' inferma all' ultimo termine della gravi- 
dama, degli ultimi giorni d'Aprite ella dava felicemente alla luce 
uQ bombino bene iTilappata, «d abbaatann nutrito, che Tiveva 
per aleoni ^oniù La aeerBriona dal latte, bene nTTiatasi, venne 
cogB ardinarì nwii frenata, e la Scaleo poti aliarti da letto prj. 
ma ancora cIm tm corso foaie l'ordinario termine del puerperio. 

Le coni^oooie di qnel nule grariiBimo non furono certo 
dì poca mtìVKi liirono però minori di quanto li poteva a ngione 
temere in legiiìto al forte e lungo scompiglio patito dal liiienia 
cireolatore, ■ tanto energica curb adoperau per riordinarlo, e 
iatto rifleiM inoltra allo stato ecceiionale, in cui eraal trovata la 
donni, some pregnante, fallavano dno mesi dopo il parto, o nel 
dceono di ^eati k (olita puliatione di quando in quando ma- 
nifaitavaai, e nella corriapondanie regione del ventre, senso di pe- 
•antem e atringimento;' le alUeoiatore de' veatitj, anebe lente, 
rnudveno -ìntolleraUli; agli arti n làcevano aentire dì nnovo fer- 
mieoDo con iatorpidimenlo; al capo frequenti ■cceiutem. Queati 
Rotomi non potevano laieienni tmi({unio oh inoperoso; nella 
tema ragionerde dì riproddtione del ' morbo, prescrìiai la cn- 
ra eoU.' twqna d! San toioaa. La Scaleo esegui la prescririone 
alla lorgentf, ove nel periamo di qinndicì giorni berve oirca'Cen- 
toeinqnants libbre di qnell' acqua. 

Chi vede ora questa giovane sposa benissimo nutrita, eolia 
frescbena ed il roseo colorito della salute sulle guahcie, e sente 
da lei come bene le valgano l'appetito, il sonno e le altre fu n- 
lìoni tutte del corpo, assai diflicìlmenle si persuade che a lungo 
• pericoloso morbo sia non ha guari afuggita, e che auUto abbia 
uuo straordinario numero di depleiìoni atngnigM. 

È fuor di dubbio che l'acqiia -nùnetale lobe qnl il perì- 
colo della recidiva, e dìttnuie com^atmMnte ogiri veitìgis del- 
la piegresia malattia. 



VÌI. Aaba HttUroUÌ, dcnba logli tu ni qaanntacinqu, tof- 
getla a Torti iccassi cooTubi, « d« qiulcha tempo ig&itrante par 
■litEcollà di rnpiro, dipendsnts da alTsiioD* da' tuì uoguigoi, 
che le impcdiia la giacitura oriuontale, • cb* dato avcra «rigioa 
a generala gonfieiza. a aete, a ricorTeote diarrea con deboleua 
utren),i e dilEcoltii di muoreiiii aul comiociare del p. p. Autiuuio 
viiitò la fonte di San Zenone, e tì preie tei libbre d'acqua. Pochi 
momenti dopo n'ebbe l'elTetto di un copioio alidore e di aUnindanti 
orine. In quella visita gi proTvIde di circa dodici libbra dell'acqui 
Siena, e ]e cunsumo a domicilio ne' di leguanti. Fece poi una aa- 
coDda gita alla lurgente^ vi héjfe eguale doie ed otCenpe egua- 
l«,IianaGiìo. 1^ stagione araniata non le permiae cbe qneita bre- 
Viarimo cura, cbe nullottantc b^istò a rendere quali libera la re- 
apiranoM, a distnif^gcri! la gonfiei:<i edcmatoia, a permetterla 
il deCDbit« in qualunque posiiionc, ^ riinattere le forie, in una 
parola e ridonarle qussi intieramente la salute. La illattarolli m'at- 
■icurò elle i I'.inl.^ggi rilratti le fanno nrdentemente desiderare Ij 
primavera per ricorrere nuovamente, ma con miglior metodo, a 
quella cura, in cui ripone tutta la propria iperania di completa 
guarigione. 

Bella conrarma li è queica ai aiui ■handUtUa ddl> nlilitk 
medicinale di quella fonte, se i malati èb» uiw Tolb M feMro 
aperimanto, aponUDaaineiite e pt> mio eenio iotariMi ittìiamo 
«d eua «ffidara di nuora la loro aalatej allorqoando, per un ra- 
■idoo di mala o per altra eireoitaDia quilonque non ottenner* 
da nok «ola proTa l' efletto eoMpioto. 

TIII. Elìiabett* Gnoeto, faliciulla d' anni tei, compiuto Ìl 
tento, anuDalaxa di lenta infianimationed' intnitini, cbe, combaU 
tuta con tutta la aerio de' medicamenti iodleati di' uopo, reii- 
ateva pertinace per tre anni di legullo, creicendo lempre d' in- 
teniiU e riducando h piccola malata in uno alato varameate cotn- 
paiaionevole. Alla desolala madre lua propoli, quale udie tenta- 
tivo, la medicatura coll'acqna di Sun Zenone, Mancando di meni, 
la miaera donna correva alla fonte, e portava alla Gglis tanta ac- 
qua che bastar le potesse per una aettitnana. Al cominciaTe del- 
U cura lo fanciulla aveva l' aspetto d'un cadavere. Il lento mor- 
bo, la mancamo assoluta d' appetito, le lunghe veglie, ì dolori 
ed una diarrea che dorava da cinque meii le erertno conmmat» 
le carni, afirante ed eiauste .le forie. La prima libbra d'acqua, 
data ■ ripreie, le deatù il ludore, cbe anteriormente non era ap- 
parso mar per fona di medicine; le lUBseguenti, lommìniitrata pure 
e» cantala, oltre il sudore, riivegliarono un po d'aff etito, e l« 

n turarono una calma di aiotomi nmpre ma^iora. Venti giorni 
«Ite trattamento edin eompleiia Tanti Ul^a d' acqua diadera 



j^uarigioim scnia bisogno d' «Ifiiii saccorio farmaceutica. La fan- 
eiulla foma oggiJi U cooiol^ciane e quali direi U ricclien' dtl- 
ì» paver^i madre sua, che la rlcomptrò n pre»o di mille ■ngo' 
scic c d' innumcrcToli tacriE(j. 

È degna d'aniiotniiana ia (|u»tD cuo la CìrcoiUnu che l'ac 
qua nuDcrsle dìed« il wluUrt «Béuit qouiba^ non tutu ati 
tàit* cba ad ogni otto giorni, « ^ntunqoa i laapwiiti che la mt' 
intao veniiiaro di «peno apartì, snado aob la {irtekiiMoiis dì 
fcane agitarli di volt* ia Tolta. 



Cliiud^i qui il hteve elenca de' Cui pratici che mi fu dato oi- 
servare, assoggettati al rimedio aaclusivo dell' acqtia proTeuienla 
dalla nuova fonie lalina-lerruginasa di San Zenone, a ioli' anten- 
ticità de' quali Ìi> mi dichiaro interamenta mallevadore. Non in'at- 
icndo io gi^ clie. in fona di e»Ì, si giudichi indeclinabilmenla 
tul merito di quella minerale. Conosco esietne troppa riatretto 
il nrnnero per imporre queDa piena sanzione, cha a tutto dritto ripe 
lati in argomento di il ella ìmportnnia. Creda peraltro aver te- 
nuta la vili più rotta per rimcira ad utili concluiioni, e perrni che 
i fatti racchinsi nello esperienio da me istituita abbiano tale Ta- 
lare da far pendere molta TaYorOT cimenta Ìl gindilio M DOD gil">- 
gono ■ ooitituire una prova assoluta, Ferdiè Ifl Ruladie liferi- 
tnli ad «sai oRrivano primieramente aintomi UU du a tatti ca- 
devano di leggieri sott' occiiio, erano, in eeoeDdil loogo, dì grMiv 
•Tanwto, a d'epoca antica) Gnaloianle reaiilitp mnmt aU'ank' 
nuniitraiione di molt' altri rìmed]. Circoitinn fotett che, CUIIin-> 
latiTamenta prese ed aggionte a tutto ciò ab* fii detto miOt ku- 
rie sopranerrate, mi condoaiero ai lagoaDti eorollirj die al lettore 
•apotigo, B ìd' quali dar pouaoiM deeiaioM gli nnnfai dell'aria: - 

L L' «equa della nuova (niente dì San Zenone ponicda in- 
stallile effiaaeia nwdiaiMlq 

IL È tollatata da' maletit a' quali è oppartonamante n^a- 
rìla {*) anche a molte liUirt per ^iomoi e la dìiSeohi cbe ta- 
luno pnò ineontrare nel d^erìrla viene Aoìlmente vinta da un 
•rdiMrio pDTganU. . 

IR le vie, per le quali eiM più speiio detennùa la eli- 
mìnaiiane de'morhi, leno la caie e gU organi orlnarj. 
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■ gli è pili cbe probabile clic la vostra rispattt mi provi ec- 

■ aere stata appunto 1' una o 1' altra dalle indicate dreoitanie, 

■ che attraversato abbia il felice successo della vottra medicatorb 

A tutto questo aggiungo: • Credete voi chft tutti ìiiJìetin- 

■ lamente ' guariicano o migliorino que' molti che invocano ti b«- 
» neGaio d' altre fonti, quantunque le più accreditate? Vogliamo 

■ dunqns eiier glaiti, e non efaiediuno àd un rimedio quell'in- 
' > ftliìbilitk o qudl' ODirartalilà d' atione che non t compatiEnle 

> colla limitata ftcoltk de''niatri itmani 

' Il cbiariia. FroC RagiUiai (idriamt taggUmenla l'atteaiione 
de' Medici aulla-tcefpsratnra di qnaat' acqua tniwnb che i di 
+ -13 a + R.r — Siseome la ealorìfieatione ddia aeqne i de- 
nta al paaiaggia di ene naUa abn d'afltritk dèlia mam i- 
gnea interna, cada 'dalla fona ^uMniM dalb taira, e-tieoame 
le Hi^entì pift calda debbono eiaere piti mfaieraliRate perdib 
il calòrico i ut agante elGoace dì aolnbilitt-, metto gradò apie- 
ga la ragiona, per cui contiene l' acqui ddfa noilra «ergente 

'*) Indicn di prefnrrnii le iffeiiunl del lislema fangatgiia, a4 aaal- 
miUlorn rj|iurioMjonil agli elTeiii lia qsl da sa olKmiOeo lanlana 
dal |i»niiri> d'eiiignile che la tirtu carativi delrceqai eacomlila ad 
altri ii>ivaii incori non li eslenda, rli che II prop*'"'* de*maillii Ipa- 

fm il ^oIg°o"e'Jlcr'''l]Sll^'l%\'I^*d^I^i'iil^Ji^^rlù™ 
t piucaniD al euiIo ounin qualch'allri ininitalc. ch'è quanto dire per- 
che conlieoe Icnue iirujinrilane d'ieidu ciibonico. CIA torni le «letao 
cbe ne;(iru Twlane DuliianlD d' ORnl.aJliD cbn non ali mal condilo a 
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mnggior copia d'clemtnCO lélTuginaio ìa confronta di qualch' al- 
tra dalla itMO cloiu, ma di più htm tampBratura. E quan- 
to alla parte euratira, egli i appunto per guaito grada di ca- 
lore, che, paragoosto con altre mlaerali, meno dista da quello 
ordinario del corpo die lente il malaco ed oiserra il Medica ei- 
lere qncit'acqna più canfacentc aUo ilomaco, non turbandolo con 
qnelle moleiue die altra acqua a differente temperatura in di ei- 
lo fteilmnita pcodnnrelbr, coil «uà viene con maggiore prontei- 
HainmiUti, «lia, per enrimeilo in piii cornane linguaggio, im- 
nwdwimata eofla nutita del tugne. 

Ciò eh' io diui finora h Meloiinmante apettante alla fonte 
ed all' elione dell' acqua nu ndl'nnuiw organiimo. Che le può 
■ lutto dritta la medicina ttupoitaxd dal tritte etn^o degli t»- 
meni doloH a quello ben Àrato ddln VÌtB pdcdogiM a tI- 
gih accompagnare la mente nmana cori nellt pi poiitiro ma* 
BÌbituiom come negli «lanci jiA at£à, Ma ti trovcA thf io 
trai corri dì troppo le «itniieo ntn enere V weip» dilla nnova 
ta«t» Pnahio, «ukum ìI mi^gisn, 4oni> dio San Zcneno appretti 
ella calala de* nioì TÌtilaMrL 

TirifMto il pBMO da no acre pnriatìmo, che Tale omo tttf- 

tinti tenenii dilcio a tctlantrione daSa catena iàPAÌfi, ^ ttan- 
no ■ itmfi cammino le ptttmaca, ridente e commerciala Bat- 
tano) la «lorica Aaolo colle tao reliquie di fendale poaiumi GrM< 
pano t TolHgno qndle ioTldiabili depoiitarie de' CanoTiinì tt- 
«erìi Fonte collo «ne tcatoragini di ■ eluar«, freicba e dolci 
uqoe B per tacere di molt'alcri popoloai ed intentianti vQlaggL 
Cima cantra, a cui convergono numeroti reggi ben* nriatì, of- 
fra campo agli otpti anm di fttagn nuore e delinoie ricrea- 
noni. Io r^nto non uiarri animo edncato al fino leottro òhe 
non a' epra m quo' looghi a ddei e eoarì mattom, non Cobo 
intelletto che ìtì non genia concìlariì Rocche mai Avvento il pes- 
litro. Li varietà d' incantevoli ecene proepetticbe, U glacondia 
di pririlegiata natura, li memoria e tradidani che ti legano aUo 
ròccbe, ai caitelli, ai eegni di tirannide degli antichi doniinalori 
di quelle terre; e quindi modelli al pittore, iipiraiioni al poeta, 
ampia materia per dotte elucubrazioni allo itorico, aU'anliqiiarie; 
lì al lesto gentile, destinato a rallegrare la vita ddToOmO) in- 
cessante letizia dall' ameniU dal cielo, dal lorrito de' taSS, dal 
magico aipetto della circottante regione. 

Agevoli e buone lono d' ogn' intorno le vie; pronte e eon- 

Se fa gino ad oggi un leniplice deiiderio la comodi^ deDa 
abitazioni, tgìi ì indubitabile che, nei proprietar} de' poderi £ni- 



tnni alla rontc, il prudente rìterbo dettata dal dubbio cedtrì luo- 
go ii DDB confidoite operoiith auliitocliè uranno fatti persuasi 
oh' euB danti luere Teramente pioficua agli infenci, e di con- 
tigoenca a loro tnrfuiini. 

le diidi) p«r dimottmrlo, 3 frutto dallt tuia otiemnoni; 
■patta a dii poti netm mog^oia Opporttmìlk o&iie pre- 
1(0 jo tributo. Sa ogniuio euaira la madioina tu edìfiiio, che j col- 
lori tBin fàroaiw vìcfipììi ìneraiidira aa muninii contiiniaTanno ad 
■pp(an*rM e dùpivne i material^ mata la ecafiiaìaiie dd 1ìb> 
gMfffO, • la diiannonìa ddl' biìodb mettcrddwo perpatno asta- 
cslo aO* arauaBiNt* di aiia. 

Io citd fatt^ b Tarith e la foiia di ad rolli mdnrre m 
prora pùittoitocU la. parole KdgùidÌMTli io aparo che il let- 
tore non goarderk al moda oado fimmo UpOOti, wa ai inreeo al- 
l' auaniB loro «d alla buona intauìaH dell' e^oaitoro. Mi rirol- 
go a' CoUtgU d' aite perdiè arralornio. le mie colle loro oiter- 
TaiÌMÌ ^poggiate ad altri kUtì, e credo ddiooditio «.talono ì 
meuiperqtwft'Btile eoopcnnmie. Proavi alla nuora fimta ere- 
■cente i conieotìto credito, e per otu all' umanitk raro t tir 
gnificante raotaggio, e ato certo che l'aTtanin non igrocntÌTk 
U mio raticiiiìo. 



